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INTRODUZIONE 

 Nella fede sappiamo che la promessa del Signore non può venir meno. Proprio questa 

promessa è la ragione e la forza che fa gioire la Chiesa di fronte alla fioritura e alla crescita 

numerica delle vocazioni sacerdotali, che oggi si registrano in alcune parti del mondo, così come 

rappresenta il fondamento e lo stimolo per un suo atto di fede più grande e di speranza più viva di 

fronte alla grave scarsità di sacerdoti, che pesa in altre parti del mondo. 

 "Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo" (Mt 28,20) e consapevole 

dell'attività costante dello Spirito Santo nella Chiesa, intimamente crede che non mancheranno mai 

completamente nella Chiesa i sacri ministri... Anche se in varie regioni si dà scarsità di clero, 

tuttavia l'azione del Padre, che suscita le vocazioni, non cesserà mai nella Chiesa. 

 Come ho detto a conclusione del Sinodo, di fronte alla crisi delle vocazioni sacerdotali « la 

prima risposta che la Chiesa dà sta in un atto di fiducia totale nello Spirito Santo. Siamo 

profondamente convinti che questo fiducioso abbandono non deluderà, se peraltro restiamo fedeli 

alla grazia ricevuta ». 

 La Chiesa non può mai cessare di pregare il padrone della messe perché mandi operai nella 

sua messe,(cf. Mt 9,38) di rivolgere una limpida e coraggiosa proposta vocazionale alle nuove 

generazioni, di aiutarle a discernere la verità della chiamata di Dio e a corrispondervi con 

generosità, di riservare una cura particolare per la formazione dei candidati al presbiterato. 

 

CAPITOLO I: PRESO FRA GLI UOMINI 

LA FORMAZIONE SACERDOTALE DI FRONTE ALLE SFIDE DELLA FINE DEL SECONDO MILLENNIO 

Il sacerdote nel suo tempo 

5. “…Anche nel Duemila la vocazione sacerdotale continuerà ad essere la chiamata a vivere l'unico 

e permanente sacerdozio di Cristo ». 

7. Si diffonde, inoltre, in ogni parte del mondo, anche dopo la caduta delle ideologie che avevano 

fatto del materialismo un dogma e del rifiuto della religione un programma, una sorta di ateismo 

pratico ed esistenziale, che coincide con una visione secolarista della vita e del destino dell’uomo. 

Quest’uomo “tutto occupato di sé, quest’uomo che si fa non soltanto centro di ogni interesse ma osa 

dirsi principio e ragione di ogni realtà”, si trova sempre più impoverito di quel supplemento 

d’anima che gli è tanto più necessario quanto più una larga disponibilità di beni materiali e di 

risorse lo illude di autosufficienza. Non c’è più bisogno di combattere Dio, si pensa di poter fare 

semplicemente a meno di lui. 

In questo quadro, si devono notare, in particolare, la disgregazione della realtà familiare e 

l’oscuramento o il travisamento del vero senso della sessualità umana: sono fenomeni che incidono 

in modo fortemente negativo sull’educazione dei giovani e sulla loro disponibilità a ogni vocazione 

religiosa. 



A questi fattori, e in stretto collegamento con la crescita dell’individualismo, si aggiunge il 

fenomeno della soggettivizzazione della fede. Si registra cioè, da parte di un numero crescente di 

cristiani, una minore sensibilità all’insieme globale e oggettivo della dottrina della fede, per 

un’adesione soggettiva a ciò che piace, che corrisponde alla propria esperienza, che non scomoda le 

proprie abitudini. Anche l’appello all’inviolabilità della coscienza individuale, in se stesso 

legittimo, non manca di assumere, in questo contesto, pericolosi caratteri di ambiguità. 

Di qui deriva anche il fenomeno delle appartenenze alla chiesa sempre più parziali e condizionate, 

che esercitano un influsso negativo sul nascere di nuove vocazioni al sacerdozio, sulla stessa 

autocoscienza del sacerdote e sul suo ministero nella comunità. 

 

I giovani di fronte alla vocazione e alla formazione sacerdotale 

8. Le numerose contraddizioni e potenzialità di cui sono segnate le nostre società e culture e, nello 

stesso tempo, le comunità ecclesiali sono percepite, vissute e sperimentate con una intensità del 

tutto particolare dal mondo dei giovani, con ripercussioni immediate e quanto mai incisive sul loro 

cammino educativo. In tal senso il sorgere e lo svilupparsi della vocazione sacerdotale nei ragazzi, 

negli adolescenti e nei giovani incontrano continuamente ad un tempo ostacoli e sollecitazioni. 

Quanto mai forte è sui giovani il fascino della cosiddetta “società dei consumi”, che li fa succubi e 

prigionieri di un’interpretazione individualista, materialista ed edonista dell’esistenza umana. Il 

“benessere” materialmente inteso tende a imporsi come unico ideale di vita, un benessere da 

ottenersi a qualsiasi condizione e prezzo: di qui il rifiuto di tutto ciò che sa di sacrificio e la rinuncia 

alla fatica di cercare e di vivere i valori spirituali e religiosi. La “preoccupazione” esclusiva per 

l’“avere” soppianta il primato dell’“essere”, con la conseguenza di interpretare e di vivere i valori 

personali e interpersonali non secondo la logica del dono e della gratuità, bensì secondo quella del 

possesso egoistico e della strumentalizzazione dell’altro. Questo si riflette, in particolare, sulla 

visione della sessualità umana, che viene fatta decadere dalla sua dignità di servizio alla comunione 

e alla donazione tra le persone per essere semplicemente ricondotta a un bene di consumo. Così 

l’esperienza affettiva di molti giovani si risolve non in una crescita armoniosa e gioiosa della 

propria personalità che si apre all’altro nel dono di sé, ma in una grave involuzione psicologica ed 

etica, che non potrà non avere i suoi pesanti condizionamenti sul loro domani. Alla radice di queste 

tendenze si dà per non pochi giovani un’esperienza distorta della libertà: lungi dall’essere 

obbedienza alla verità oggettiva e universale, la libertà è vissuta come assenso cieco alle forze 

istintive e alla volontà di potenza del singolo. Si fanno allora in qualche modo naturali, sul piano 

della mentalità e del comportamento, lo sgretolarsi del consenso intorno ai princìpi etici, e, sul 

piano religioso, se non sempre il rifiuto esplicito di Dio, una larga indifferenza e comunque una vita 

che, anche nei suoi momenti più significativi e nelle sue scelte più decisive, viene vissuta come se 

Dio non esistesse. In un simile contesto si fa difficile non solo la realizzazione ma la stessa 

comprensione del senso di una vocazione al sacerdozio, che è una specifica testimonianza del 

primato dell'essere sull'avere, è riconoscimento del senso della vita come dono libero e responsabile 

di sé agli altri, come disponibilità a porsi interamente al servizio del Vangelo e del Regno di Dio in 

quella particolare forma. 

Anche nell’ambito della comunità ecclesiale il mondo dei giovani costituisce, non poche volte, un 

“problema”. In realtà, se nei giovani, ancor più che negli adulti, sono presenti una forte tendenza 

alla soggettivizzazione della fede cristiana e un’appartenenza solo parziale e condizionata alla vita e 

alla missione della chiesa, nella comunità ecclesiale fatica, per una serie di ragioni, a decollare una 

pastorale giovanile aggiornata e coraggiosa: i giovani rischiano di essere lasciati a se stessi, in balìa 



della loro fragilità psicologica, insoddisfatti e critici di fronte a un mondo di adulti che, non vivendo 

in modo coerente e maturo la fede, non si presentano loro come modelli credibili. 

Si fa allora evidente la difficoltà di proporre ai giovani un’esperienza integrale e coinvolgente di 

vita cristiana ed ecclesiale e di educarli ad essa. Così la prospettiva della vocazione al sacerdozio 

rimane lontana dagli interessi concreti e vivi dei giovani. 

9. Non mancano però situazioni e stimoli positivi, che suscitano e alimentano nel cuore degli 

adolescenti e dei giovani una nuova disponibilità, nonché una vera e propria ricerca di valori etici e 

spirituali, che per loro natura offrono il terreno propizio per un cammino vocazionale verso il dono 

totale di sé a Cristo e alla Chiesa nel sacerdozio. 

Lo sviluppo, così ricco e vivace in tanti giovani del nostro tempo, di numerose e varie forme di 

volontariato rivolto alle situazioni più dimenticate e disagiate della nostra società, rappresenta oggi 

una risorsa educativa particolarmente importante, perché stimola e sostiene i giovani ad uno stile di 

vita più disinteressato e più aperto e solidale con i poveri. Questo stile di vita può facilitare la 

comprensione, il desiderio e l'accoglienza di una vocazione al servizio stabile e totale verso gli altri 

anche sulla strada della piena consacrazione a Dio con una vita sacerdotale. 

Il recente crollo delle ideologie, il modo fortemente critico di porsi di fronte al mondo degli adulti 

che non sempre offrono una testimonianza di vita affidata a valori morali e trascendenti, la stessa 

esperienza di compagni che cercano evasioni nella droga e nella violenza, contribuiscono non poco 

a rendere più acuta e ineludibile la fondamentale domanda circa i valori che sono veramente capaci 

di dare pienezza di significato alla vita, alla sofferenza e alla morte. In tanti giovani si fanno più 

espliciti la domanda religiosa e il bisogno di spiritualità: di qui il desiderio di esperienze di deserto e 

di preghiera, il ritorno a una lettura più personale e abituale della parola di Dio e allo studio della 

teologia. 

E come già nell’ambito del volontariato sociale, così in quello della comunità ecclesiale i giovani si 

fanno sempre più attivi e protagonisti, soprattutto con la partecipazione alle varie aggregazioni, da 

quelle tradizionali ma rinnovate a quelle più recenti: l’esperienza di una chiesa “sollecitata alla 

nuova evangelizzazione” dalla fedeltà allo Spirito che la anima e dalle esigenze del mondo lontano 

da Cristo ma bisognoso di lui, come pure l’esperienza di una chiesa sempre più solidale con l’uomo 

e con i popoli nella difesa e nella promozione della dignità personale e dei diritti umani di tutti e di 

ciascuno, aprono il cuore e la vita dei giovani a ideali quanto mai affascinanti e impegnativi, che 

possono trovare la loro concreta realizzazione nella sequela di Cristo e nel sacerdozio. 

 

Il discernimento evangelico  

10. È una « sfida » che si collega ad un « appello », che Dio fa risuonare nella stessa situazione 

storica: anche in essa e attraverso di essa Dio chiama il credente, e prima ancora la Chiesa, a far sì 

che « il Vangelo della vocazione e del sacerdozio » esprima la sua verità perenne nelle mutevoli 

circostanze della vita. 

 

CAPITOLO II: MI HA CONSACRATO CON L’UNZIONE E MI HA MANDATO 

LA NATURA E LA MISSIONE DEL SACERDOZIO MINISTERIALE 

Lo sguardo sul sacerdote  

11. La conoscenza della natura e della missione del sacerdozio ministeriale è il presupposto 

irrinunciabile, e nello stesso tempo la guida più sicura e lo stimolo più incisivo, per sviluppare nella 



Chiesa l'azione pastorale di promozione e di discernimento delle vocazioni sacerdotali e di 

formazione dei chiamati al ministero ordinato. 

La retta e approfondita conoscenza della natura e della missione del sacerdozio ministeriale è la via 

da seguire, e il Sinodo di fatto l'ha seguita, per uscire dalla crisi sull'identità del sacerdote: Questa 

crisi — dicevo nel Discorso al termine del Sinodo — era nata negli anni immediatamente successivi 

al Concilio. Si fondava su un'errata comprensione, talvolta persino volutamente tendenziosa, della 

dottrina del magistero conciliare. Qui indubbiamente sta una delle cause del gran numero di perdite 

subite allora dalla Chiesa, perdite che hanno gravemente colpito il servizio pastorale e le vocazioni 

al sacerdozio, in particolare le vocazioni missionarie. 

 

CAPITOLO III: LO SPIRITO DEL È SOPRA DI ME 

LA VITA SPIRITUALE DEI PRESBITERI 

Una vocazione “specifica” alla santità  

20. Con il sacramento dell'Ordine i presbiteri si configurano a Cristo sacerdote come ministri del 

Capo, allo scopo di far crescere ed edificare tutto il Corpo che è la Chiesa, in qualità di cooperatori 

dell'ordine episcopale. Già fin dalla consacrazione del Battesimo, essi, come tutti i fedeli, hanno 

ricevuto il segno e il dono di una vocazione e di una grazia così grande che, pur nell'umana 

debolezza, possono e devono tendere alla perfezione, secondo quanto ha detto il Signore: "Siate 

dunque perfetti così come il Padre vostro celeste è perfetto". 

CAPITOLO IV: VENITE E VEDRETE 

LA VOCAZIONE SACERDOTALE NELLA PASTORALE DELLA CHIESA 

Cercare, seguire, rimanere  

34. « Venite e vedrete » (Gv 1,39). Così Gesù risponde ai due discepoli di Giovanni il Battista, che 

gli chiedevano dove abitasse. In queste parole troviamo il significato della vocazione. 

Questa pagina di Vangelo è una delle tante del Libro Sacro nelle quali si descrive il « mistero » 

della vocazione, nel nostro caso il mistero della vocazione ad essere apostoli di Gesù. La pagina di 

Giovanni, che ha un significato anche per la vocazione cristiana come tale, riveste un valore 

emblematico per la vocazione sacerdotale. La Chiesa, quale comunità dei discepoli di Gesù, è 

chiamata a fissare il suo sguardo su questa scena che, in qualche modo, si rinnova continuamente 

nella storia. È invitata ad approfondire il senso originale e personale della vocazione alla sequela di 

Cristo nel ministero sacerdotale e l'inscindibile legame tra la grazia divina e la responsabilità 

umana, racchiuso e rivelato nei due termini che più volte troviamo nel Vangelo: vieni e seguimi (cf. 

Mt 19,21).  È sollecitata a decifrare e a percorrere il dinamismo proprio della vocazione, il suo 

svilupparsi graduale e concreto nelle fasi del cercare Gesù, del seguirlo e del rimanere con lui. 

La Chiesa coglie in questo « Vangelo della vocazione » il paradigma, la forza e l'impulso della sua 

pastorale vocazionale, ossia della sua missione destinata a curare la nascita, il discernimento e 

l'accompagnamento delle vocazioni, in particolare delle vocazioni al sacerdozio. Proprio perché « la 

mancanza di sacerdoti è certamente la tristezza di ogni Chiesa », la pastorale vocazionale esige, 

oggi soprattutto, di essere assunta con un nuovo, vigoroso e più deciso impegno da parte di tutti i 

fedeli, nella consapevolezza che essa non è un elemento secondario o accessorio, né un momento 



isolato o settoriale, quasi una semplice parte, per quanto rilevante, della pastorale globale della 

Chiesa: è piuttosto, come hanno ripetutamente affermato i Padri sinodali, un'attività intimamente 

inserita nella pastorale generale di ogni Chiesa, una cura che dev'essere integrata e pienamente 

identificata con la « cura delle anime » cosiddetta ordinaria, una dimensione connaturale ed 

essenziale della pastorale della Chiesa, ossia della sua vita e della sua missione. 

Sì, la dimensione vocazionale è connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa. La ragione sta 

nel fatto che la vocazione definisce, in un certo senso, l'essere profondo della Chiesa, prima ancora 

che il suo operare. Nel medesimo nome della Chiesa, Ecclesia, è indicata la sua intima fisionomia 

vocazionale, perché essa è veramente « convocazione », assemblea dei chiamati: « Dio ha 

convocato l'assemblea di coloro che guardano nella fede a Gesù, autore della salvezza e principio di 

unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia per tutti e per i singoli il sacramento visibile 

di questa unità salvifica ». 

Una lettura propriamente teologica della vocazione sacerdotale e della pastorale che la riguarda può 

scaturire solo dalla lettura del mistero della chiesa come mistero della vocazione. 

 

La chiesa e il dono della vocazione  

35. Ogni vocazione cristiana trova il suo fondamento nell'elezione gratuita e preveniente da parte 

del Padre « che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti 

prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 

predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua 

volontà » (Ef 1,3-5). 

Ogni vocazione cristiana viene da Dio, è dono di Dio. Essa però non viene mai elargita fuori o 

indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa e mediante la Chiesa, perché, come 

ci ricorda il Concilio Vaticano II, « piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non 

individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo 

riconoscesse nella verità e santamente lo servisse ». 

La Chiesa non solo raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza, 

ma essa stessa si configura come mistero di vocazione, quale luminoso e vivo riflesso del mistero 

della Trinità santissima. In realtà la Chiesa, « popolo adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello 

Spirito Santo », porta in sé il mistero del Padre che, non chiamato e non inviato da nessuno (cf. Rm 

11,33-35) tutti chiama a santificare il suo nome e a compiere la sua volontà; custodisce in sé il 

mistero del Figlio che dal Padre è chiamato e mandato ad annunciare a tutti il Regno di Dio e che 

tutti chiama alla sua sequela; ed è depositaria del mistero dello Spirito Santo che consacra per la 

missione quelli che il Padre chiama mediante il Figlio suo Gesù Cristo. 

La Chiesa, che per nativa costituzione è « vocazione », è generatrice ed educatrice di vocazioni. Lo 

è nel suo essere di « sacramento », in quanto « segno » e « strumento » in cui risuona e si compie la 

vocazione di ogni cristiano; e lo è nel suo operare, ossia nello svolgimento del suo ministero di 

annuncio della Parola, di celebrazione dei Sacramenti e di servizio e testimonianza della carità. 

Si può cogliere ora l'essenziale dimensione ecclesiale della vocazione cristiana: non solo essa deriva 

« dalla » Chiesa e dalla sua mediazione, non solo si fa riconoscere e si compie « nella » Chiesa, ma 

si configura — nel fondamentale servizio a Dio — anche e necessariamente come servizio « alla » 

Chiesa. La vocazione cristiana, in ogni sua forma, è un dono destinato all'edificazione della Chiesa, 

alla crescita del Regno di Dio nel mondo. 

Ciò che diciamo di ogni vocazione cristiana trova una sua specifica realizzazione nella vocazione 

sacerdotale: questa è chiamata, mediante il sacramento dell'Ordine ricevuto nella Chiesa, a porsi al 



servizio del Popolo di Dio con una peculiare appartenenza e configurazione a Gesù Cristo e con 

l'autorità di agire nel nome e nella persona di lui Capo e Pastore della Chiesa. 

In questa prospettiva si comprende quanto scrivono i Padri sinodali: « La vocazione di ciascun 

presbitero sussiste nella Chiesa e per la Chiesa: per essa una simile vocazione si compie. Ne segue 

che ogni presbitero riceve la vocazione dal Signore attraverso la Chiesa come un dono grazioso, una 

gratia gratis data (charisma). È proprio del Vescovo o del superiore competente non solo sottoporre 

ad esame l'idoneità e la vocazione del candidato, ma anche riconoscerla. Un simile elemento 

ecclesiastico inerisce alla vocazione al ministero presbiterale come tale. Il candidato al presbiterato 

deve ricevere la vocazione non imponendo le proprie personali condizioni ma accettando anche le 

norme e le condizioni che la Chiesa stessa, per la sua parte di responsabilità, pone ». 

 

Il dialogo vocazionale: l’iniziativa di Dio e la risposta dell’uomo 

36. La storia di ogni vocazione sacerdotale, come peraltro di ogni vocazione cristiana, è la storia di 

un ineffabile dialogo tra Dio e l'uomo, tra l'amore di Dio che chiama e la libertà dell'uomo che 

nell'amore risponde a Dio. Questi due aspetti indissociabili della vocazione, il dono gratuito di Dio 

e la libertà responsabile dell'uomo, emergono in modo splendido e quanto mai efficace nelle 

brevissime parole con le quali l'evangelista Marco presenta la vocazione dei dodici: Gesù « salì poi 

sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui » (Mc 3,13). Da un lato sta la 

decisione assolutamente libera di Gesù, dall'altro l'« andare » dei dodici, ossia il loro « seguire » 

Gesù. 

È questo il paradigma costante, il dato irrinunciabile di ogni vocazione: quella dei profeti, degli 

apostoli, dei sacerdoti, dei religiosi, dei fedeli laici, di ogni persona. 

Ma del tutto prioritario, anzi preveniente e decisivo è l'intervento libero e gratuito di Dio che 

chiama. Sua è l'iniziativa del chiamare. È questa, ad esempio, l'esperienza del profeta Geremia: « 

Mi fu rivolta la parola del Signore: "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che 

tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni" » (Ger 1,4-5).  È la 

stessa verità presentata dall'apostolo Paolo, che radica ogni vocazione nell'eterna elezione in Cristo, 

fatta « prima della creazione del mondo e secondo il beneplacito della sua volontà» (Ef 1,5). 

L'assoluto primato della grazia nella vocazione trova la sua perfetta proclamazione nella parola di 

Gesù: « Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate 

frutto e il vostro frutto rimanga » (Gv 15,16). 

Se la vocazione sacerdotale testimonia in modo inequivocabile il primato della grazia, la libera e 

sovrana decisione di Dio di chiamare l’uomo domanda assoluto rispetto, non può minimamente 

essere forzata da qualsiasi pretesa umana, non può essere sostituita da qualsiasi decisione umana. La 

vocazione è un dono della grazia divina e mai un diritto dell'uomo, così che « non si può mai 

considerare la vita sacerdotale come una promozione semplicemente umana, né la missione del 

ministro come un semplice progetto personale ». È così escluso in radice ogni vanto e ogni 

presunzione da parte dei chiamati (cf. Eb 5,4ss).  L'intero spazio spirituale del loro cuore è per una 

gratitudine ammirata e commossa, per una fiducia ed una speranza incrollabili, perché i chiamati 

sanno di essere fondati non sulle proprie forze, ma sull'incondizionata fedeltà di Dio che chiama. 

« Chiamò quelli che volle ed essi andarono da lui » (Mc 3,13). Questo « andare », che s'identifica 

con il « seguire » Gesù, esprime la risposta libera dei 12 alla chiamata del Maestro. Così è stato di 

Pietro e di Andrea: « E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". Ed essi subito, lasciate 

le reti, lo seguirono » (Mt 4,19-20). Identica è stata l'esperienza di Giacomo e di Giovanni (cf. Mt 

4,21-22). Così sempre: nella vocazione risplendono insieme l'amore gratuito di Dio e l'esaltazione 



più alta possibile della libertà dell'uomo: quella dell'adesione alla chiamata di Dio e 

dell'affidamento a lui. 

In realtà, grazia e libertà non si oppongono tra loro. Al contrario, la grazia anima e sostiene la 

libertà umana, liberandola dalla schiavitù del peccato (cf. Gv 8,34-36), sanandola ed elevandola 

nelle sue capacità di apertura e di accoglienza del dono di Dio. E se non si può attentare 

all’iniziativa assolutamente gratuita di Dio che chiama, neppure si può attentare all’estrema serietà 

con la quale l’uomo è sfidato nella sua libertà. Così al “vieni e seguimi” di Gesù il giovane ricco 

oppone un rifiuto, segno - sia pure negativo - della sua libertà: “Ma egli, rattristatosi per quelle 

parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni” (Mc 10,22). 

La libertà, dunque, è essenziale alla vocazione, una libertà che nella risposta positiva si qualifica 

come adesione personale profonda, come donazione d'amore, o meglio come ri-donazione al 

Donatore che è Dio che chiama, come oblazione. « La chiamata — diceva Paolo VI — si 

commisura con la risposta. Non vi possono essere vocazioni, se non libere; se esse non sono cioè 

offerte spontanee di sé, coscienti, generose, totali... Oblazioni, diciamo: qui sta praticamente il vero 

problema... È la voce umile e penetrante di Cristo, che dice, oggi come ieri, più di ieri: vieni. La 

libertà è posta al suo supremo cimento: quello appunto dell'oblazione, della generosità, del 

sacrificio ». 

L’oblazione libera, che costituisce il nucleo intimo e più prezioso della risposta dell’uomo a Dio che 

chiama, trova il suo incomparabile modello, anzi la sua radice viva, nell’oblazione liberissima di 

Gesù Cristo, il primo dei chiamati, alla volontà del Padre: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo 

dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. ... Allora ho 

detto: Ecco, io vengo ... per fare, o Dio, la tua volontà"” (Eb 10,5-7). 

In intima comunione con Cristo, Maria, la Vergine Madre, è stata la creatura che più di tutte ha 

vissuto la piena verità della vocazione, perché nessuno come lei ha risposto con un amore così 

grande all'amore immenso di Dio. 

37. « Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni » (Mc 

10,22). Il giovane ricco del Vangelo, che non segue la chiamata di Gesù, ci ricorda gli ostacoli che 

possono bloccare o spegnere la risposta libera dell'uomo: non soltanto i beni materiali possono 

chiudere il cuore umano ai valori dello spirito e alle radicali esigenze del Regno di Dio, ma anche 

alcune condizioni sociali e culturali del nostro tempo possono presentare non poche minacce e 

imporre visioni distorte e false circa la vera natura della vocazione, rendendone difficili, se non 

impossibili, l'accoglienza e la stessa comprensione. 

Molti hanno di Dio un'idea così generica e confusa da sconfinare in forme di religiosità senza Dio, 

nelle quali la volontà di Dio è concepita come un destino immutabile e ineluttabile, al quale l'uomo 

deve solo adeguarsi e rassegnarsi in piena passività. Ma non è questo il volto di Dio che Gesù Cristo 

è venuto a rivelarci: Dio, infatti, è il Padre che con amore eterno e preveniente chiama l'uomo e lo 

costituisce in un meraviglioso e permanente dialogo con lui, invitandolo a condividere, da figlio, la 

sua stessa vita divina. È certo che con una visione errata di Dio l'uomo non può riconoscere neppure 

la verità di se stesso, sicché la vocazione non può essere né percepita né vissuta nel suo autentico 

valore: può essere sentita soltanto come un peso imposto e insopportabile. 

Anche talune idee distorte sull'uomo, spesso sostenute da pretestuosi argomenti filosofici o « 

scientifici », inducono talvolta l'uomo a interpretare la propria esistenza e la propria libertà come 

totalmente determinate e condizionate da fattori esterni, di ordine educativo, psicologico, culturale o 

ambientale. Altre volte la libertà viene intesa in termini di assoluta autonomia, pretende di essere 

l'unica e insindacabile fonte delle scelte personali, si qualifica come affermazione di sé ad ogni 



costo. Ma in tal modo si preclude la strada per intendere e vivere la vocazione quale libero dialogo 

d'amore, che nasce dalla comunicazione di Dio all'uomo e si conclude nel dono sincero di se stesso. 

Nel contesto attuale non manca anche la tendenza a pensare in modo individualistico e intimistico il 

rapporto dell'uomo con Dio, come se la chiamata di Dio raggiungesse la singola persona per via 

diretta, senza alcuna mediazione comunitaria, e avesse di mira un vantaggio, o la stessa salvezza, 

del singolo chiamato e non la dedizione totale a Dio nel servizio della comunità. Incontriamo così 

un'altra più profonda ed insieme sottile minaccia, che rende impossibile riconoscere e accettare con 

gioia la dimensione ecclesiale iscritta nativamente in ogni vocazione cristiana, ed in quella 

presbiterale in specie: infatti, come ci ricorda il Concilio, il sacerdozio ministeriale acquista il suo 

autentico significato e realizza la piena verità di se stesso nel servire e nel far crescere la comunità 

cristiana e il sacerdozio comune dei fedeli. 

Il contesto culturale ora ricordato, il cui influsso non è assente tra gli stessi cristiani e specialmente 

tra i giovani, aiuta a comprendere il diffondersi della crisi delle stesse vocazioni sacerdotali, 

originate e accompagnate da più radicali crisi di fede. Lo hanno dichiarato esplicitamente i Padri 

sinodali, riconoscendo che la crisi delle vocazioni al presbiterato ha profonde radici nell'ambiente 

culturale e nella mentalità e prassi dei cristiani. 

Di qui l'urgenza che la pastorale vocazionale della Chiesa punti decisamente e in modo prioritario 

sulla ricostruzione della « mentalità cristiana », quale è generata e sostenuta dalla fede. È più che 

mai necessaria una evangelizzazione che non si stanchi di presentare il vero volto di Dio, il Padre 

che in Gesù Cristo chiama ciascuno di noi, e il senso genuino della libertà umana quale principio e 

forza del dono responsabile di se stessi. Solo così saranno poste le basi indispensabili perché ogni 

vocazione, compresa quella sacerdotale, possa essere percepita nella sua verità, amata nella sua 

bellezza e vissuta con dedizione totale e con gioia profonda. 

 

Contenuti e mezzi della pastorale vocazionale  

38. Certamente la vocazione è un mistero imperscrutabile, che coinvolge il rapporto che Dio 

instaura con l'uomo nella sua unicità e irripetibilità, un mistero che viene percepito e sentito come 

un appello che attende una risposta nel profondo della coscienza, in quel « sacrario dell'uomo, dove 

egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità propria ». Ma ciò non elimina la 

dimensione comunitaria, ed ecclesiale in specie, della vocazione: anche la Chiesa è realmente 

presente e operante nella vocazione di ogni sacerdote. 

Nel servizio alla vocazione sacerdotale e al suo itinerario, ossia alla nascita, al discernimento e 

all'accompagnamento della vocazione, la Chiesa può trovare un modello in Andrea, uno dei primi 

due discepoli che si pongono al seguito di Gesù. È lui stesso a raccontare al fratello ciò che gli era 

accaduto: « Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) » (Gv 1,41). E il racconto di questa « 

scoperta » apre la strada all'incontro: « E lo condusse da Gesù » (Gv 1,42). Nessun dubbio 

sull'iniziativa assolutamente libera e sulla decisione sovrana di Gesù. È Lui che chiama Simone e 

gli dà un nuovo nome: « Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di 

Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)" » (Gv 1,42). Ma pure Andrea ha avuto la sua 

iniziativa: ha sollecitato l'incontro del fratello con Gesù. 

« E lo condusse da Gesù ». Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale vocazionale della 

Chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, servendosi dei 

doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da Cristo e dal suo Spirito. La 

Chiesa, come popolo sacerdotale, profetico e regale, è impegnata a promuovere e a servire il sorgere 



e il maturare delle vocazioni sacerdotali con la preghiera e con la vita sacramentale, con l'annuncio 

della Parola e con l'educazione alla fede, con la guida e la testimonianza della carità. 

La Chiesa, nella sua dignità e responsabilità di popolo sacerdotale, ha nella preghiera e nella 

celebrazione della liturgia i momenti essenziali e primari della pastorale vocazionale. La preghiera 

cristiana, infatti, nutrendosi della Parola di Dio, crea lo spazio ideale perché ciascuno possa scoprire 

la verità del proprio essere e l'identità del personale e irripetibile progetto di vita che il Padre gli 

affida. È necessario, quindi, educare in particolare i ragazzi e i giovani perché siano fedeli alla 

preghiera e alla meditazione della Parola di Dio: nel silenzio e nell'ascolto potranno percepire la 

chiamata del Signore al sacerdozio e seguirla con prontezza e generosità. 

La Chiesa deve accogliere ogni giorno l'invito suadente ed esigente di Gesù, che chiede di « pregare 

il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe » (Mt 9,38). Obbedendo al comando di 

Cristo, la Chiesa compie, prima di ogni altra cosa, un'umile professione di fede: pregando per le 

vocazioni, mentre ne avverte tutta l'urgenza per la sua vita e per la sua missione, riconosce che esse 

sono un dono di Dio e, come tali, sono da invocarsi con una supplica incessante e fiduciosa. Questa 

preghiera, cardine di tutta la pastorale vocazionale, deve però impegnare non solo i singoli ma 

anche le intere comunità ecclesiali. Nessuno dubita dell'importanza delle singole iniziative di 

preghiera, dei momenti speciali riservati a questa invocazione, a cominciare dall'annuale Giornata 

Mondiale per le Vocazioni, e dell'impegno esplicito di persone e di gruppi particolarmente sensibili 

al problema delle vocazioni sacerdotali. Ma oggi l'attesa orante di nuove vocazioni deve diventare 

sempre più un'abitudine costante e largamente condivisa nell'intera comunità cristiana e in ogni 

realtà ecclesiale. Così si potrà rivivere l'esperienza degli apostoli che nel cenacolo, uniti con Maria, 

attendono in preghiera l'effusione dello Spirito (cf. At 1,14) il quale non mancherà di suscitare 

ancora nel Popolo di Dio « degni ministri dell'altare, annunziatori forti e miti della parola che ci 

salva ». 

Culmine e fonte della vita della Chiesa e, in particolare, di ogni preghiera cristiana, anche la liturgia 

ha un ruolo indispensabile e un'incidenza privilegiata nella pastorale delle vocazioni. Essa, infatti, 

costituisce un'esperienza viva del dono di Dio e una grande scuola della risposta alla sua chiamata. 

Come tale, ogni celebrazione liturgica, e innanzitutto quella eucaristica, ci svela il vero volto di Dio, 

ci fa comunicare al mistero della Pasqua, ossia all'« ora » per la quale Gesù è venuto nel mondo e 

verso la quale si è liberamente e volontariamente incamminato in obbedienza alla chiamata del 

Padre (cf. Gv 13,1), ci manifesta il volto della Chiesa quale popolo di sacerdoti e comunità ben 

compaginata nella varietà e complementarità dei carismi e delle vocazioni. Il sacrificio redentore di 

Cristo, che la Chiesa celebra nel mistero, dona un valore particolarmente prezioso alla sofferenza 

vissuta in unione con il Signore Gesù. I Padri sinodali ci hanno invitato a non dimenticare mai che « 

attraverso l'offerta delle sofferenze, così frequenti nella vita degli uomini, il cristiano ammalato 

offre se stesso come vittima a Dio, ad immagine di Cristo, che per tutti noi ha consacrato se stesso » 

(cf. Gv 17,19) e che « l'offerta delle sofferenze secondo tale intenzione è di grande giovamento per 

la promozione delle vocazioni ». 

39. Nell'esercizio della sua missione profetica, la Chiesa sente incombente e irrinunciabile il 

compito di annunciare e di testimoniare il senso cristiano della vocazione, potremmo dire « il 

Vangelo della vocazione ». Avverte, anche in questo campo, l'urgenza delle parole dell'apostolo: « 

Guai a me se non evangelizzassi! » (1 Cor 9,16). Tale ammonimento risuona innanzitutto per noi 

pastori e riguarda, insieme con noi, tutti gli educatori nella Chiesa. La predicazione e la catechesi 

devono sempre manifestare la loro intrinseca dimensione vocazionale: la Parola di Dio illumina i 



credenti a valutare la vita come risposta alla chiamata di Dio e li accompagna ad accogliere nella 

fede il dono della vocazione personale. 

Ma tutto questo, che pure è importante ed essenziale, non basta: occorre una « predicazione diretta 

sul mistero della vocazione nella Chiesa, sul valore del sacerdozio ministeriale, sulla sua urgente 

necessità per il Popolo di Dio ». Una catechesi organica e offerta a tutte le componenti della Chiesa, 

oltre a dissipare dubbi e a contrastare idee unilaterali o distorte sul ministero sacerdotale, apre i 

cuori dei credenti all'attesa del dono e crea condizioni favorevoli per la nascita di nuove vocazioni. 

È giunto il tempo di parlare coraggiosamente della vita sacerdotale come di un valore inestimabile e 

come di una forma splendida e privilegiata di vita cristiana. Gli educatori, e specialmente i 

sacerdoti, non devono temere di proporre in modo esplicito e forte la vocazione al presbiterato come 

una reale possibilità per quei giovani che mostrano di avere i doni e le doti ad essa corrispondenti. 

Non si deve aver alcuna paura di condizionarli o di limitarne la libertà; al contrario, una proposta 

precisa, fatta al momento giusto, può essere decisiva per provocare nei giovani una risposta libera e 

autentica. Del resto, la storia della Chiesa e quella di tante vocazioni sacerdotali, sbocciate anche in 

tenera età, attestano ampiamente la provvidenzialità della vicinanza e della parola di un prete: non 

solo della parola, ma anche della vicinanza, cioè di una testimonianza concreta e gioiosa, capace di 

far sorgere interrogativi e di condurre a decisioni anche definitive. 

40. Come popolo regale, la Chiesa si riconosce radicata e animata dalla « legge dello Spirito che dà 

vita » (cf. Rm 8,2), che è essenzialmente la legge regale della carità (cf. Gc 2,8)  o la legge perfetta 

della libertà (Gc 1,25). Essa, perciò, adempie la sua missione quando guida ogni fedele a scoprire e 

a vivere la propria vocazione nella libertà e a portarla a compimento nella carità. 

Nel suo compito educativo, la Chiesa mira, con attenzione privilegiata, a suscitare nei ragazzi, negli 

adolescenti e nei giovani il desiderio e la volontà di una sequela integrale e avvincente di Gesù 

Cristo. L'opera educativa, che pure riguarda la comunità cristiana come tale, deve rivolgersi alla 

singola persona: Dio, infatti, con la sua chiamata raggiunge il cuore di ciascun uomo e lo Spirito, 

che dimora nell'intimo di ogni discepolo (cf. 1 Gv 3,24), si dona a ciascun cristiano con carismi 

diversi e con manifestazioni particolari. Ciascuno, dunque, dev'essere aiutato a cogliere il dono che 

proprio a lui, come a persona unica e irripetibile, è affidato e ad ascoltare le parole che lo Spirito di 

Dio gli rivolge singolarmente. 

In questa prospettiva, la cura delle vocazioni al sacerdozio saprà esprimersi anche in una ferma e 

persuasiva proposta di direzione spirituale. È necessario riscoprire la grande tradizione 

dell'accompagnamento spirituale personale, che ha sempre portato tanti e preziosi frutti nella vita 

della Chiesa: esso può essere aiutato in determinati casi e a precise condizioni, ma non sostituito, da 

forme di analisi o di aiuto psicologico.256 I ragazzi, gli adolescenti e i giovani siano invitati a 

scoprire e ad apprezzare il dono della direzione spirituale, a ricercarlo e a sperimentarlo, a chiederlo 

con fiduciosa insistenza ai loro educatori nella fede. I sacerdoti, per parte loro, siano i primi a 

dedicare tempo ed energie a quest'opera di educazione e di aiuto spirituale personale: non si 

pentiranno mai di aver trascurato o messo in secondo piano tante altre cose, pure belle e utili, se 

questo era inevitabile per mantenere fede al loro ministero di collaboratori dello Spirito 

nell'illuminazione e nella guida dei chiamati. 

Fine dell'educazione del cristiano è di giungere, sotto l'influsso dello Spirito, alla « piena maturità di 

Cristo » (Ef 4,13). Ciò si verifica quando, imitandone e condividendone la carità, si fa di tutta la 

propria vita un servizio d'amore (cf. Gv 13,14-15), offrendo a Dio un culto spirituale a lui gradito 

(cf. Rm 12,1)  donandosi ai fratelli. Il servizio d'amore è il senso fondamentale di ogni vocazione, 

che trova una realizzazione specifica nella vocazione del sacerdote: egli, infatti, è chiamato a 



rivivere, nella forma più radicale possibile, la carità pastorale di Gesù, l'amore cioè del buon Pastore 

che « offre la vita per le pecore “ (Gv 10,11). 

Per questo un'autentica pastorale vocazionale non si stancherà mai di educare i ragazzi, gli 

adolescenti e i giovani al gusto dell'impegno, al senso del servizio gratuito, al valore del sacrificio, 

alla donazione incondizionata di sé. Si fa allora particolarmente utile l'esperienza del volontariato, 

verso cui sta crescendo la sensibilità di tanti giovani: se sarà un volontariato evangelicamente 

motivato, capace di educare al discernimento dei bisogni, vissuto con dedizione e fedeltà ogni 

giorno, aperto all'eventualità di un impegno definitivo nella vita consacrata, nutrito di preghiera, 

esso saprà più sicuramente sostenere una vita di impegno disinteressato e gratuito e renderà più 

sensibile chi ad esso si dedica alla voce di Dio che lo può chiamare al sacerdozio. Diversamente dal 

giovane ricco, il volontario potrebbe accettare l'invito, colmo d'amore, che Gesù gli rivolge (cf. Mc 

10,21); e lo potrebbe accettare perché gli unici suoi beni consistono già nel donarsi agli altri e nel « 

perdere » la sua vita. 

 

Tutti siamo responsabili delle vocazioni sacerdotali  

41. La vocazione sacerdotale è un dono di Dio, che costituisce certamente un grande bene per colui 

che ne è il primo destinatario. Ma è anche un dono per l'intera Chiesa, un bene per la sua vita e per 

la sua missione. La Chiesa, dunque, è chiamata a custodire questo dono, a stimarlo e ad amarlo: 

essa è responsabile della nascita e della maturazione delle vocazioni sacerdotali. Di conseguenza la 

pastorale vocazionale ha come soggetto attivo, come protagonista la comunità ecclesiale come tale, 

nelle sue diverse espressioni: dalla Chiesa universale alla Chiesa particolare e, analogamente, da 

questa alla parrocchia e a tutte le componenti del Popolo di Dio. 

È quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri 

della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni. Il 

Concilio Vaticano II è stato quanto mai esplicito nell'affermare che « il dovere di dare incremento 

alle vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo 

compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana ». Solo sulla base di questa convinzione la 

pastorale vocazionale potrà manifestare il suo volto veramente ecclesiale, sviluppare un'azione 

concorde, servendosi anche di organismi specifici e di adeguati strumenti di comunione e di 

corresponsabilità. 

La prima responsabilità della pastorale orientata alle vocazioni sacerdotali è del Vescovo, che è 

chiamato a viverla in prima persona, anche se potrà e dovrà suscitare molteplici collaborazioni. Egli 

è padre e amico nel suo presbiterio, ed è anzitutto sua la sollecitudine di « dare continuità » al 

carisma e al ministero presbiterale, associandovi nuove forze con l'imposizione delle mani. Egli sarà 

sollecito che la dimensione vocazionale sia sempre presente in tutto l'ambito della pastorale 

ordinaria, anzi sia pienamente integrata e quasi identificata con essa. A lui spetta il compito di 

promuovere e di coordinare le varie iniziative vocazionali. 

Il Vescovo sa di poter contare anzitutto sulla collaborazione del suo presbiterio. Tutti i sacerdoti 

sono con lui solidali e corresponsabili nella ricerca e nella promozione delle vocazioni presbiterali. 

Infatti, come afferma il Concilio, « spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori della fede, di 

curare che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione 

specifica ». È questa « una funzione che fa parte della stessa missione sacerdotale, in virtù della 

quale il presbitero partecipa della sollecitudine per la Chiesa intera, affinché nel Popolo di Dio qui 

sulla terra non manchino mai gli operai ». La vita stessa dei presbiteri, la loro dedizione 

incondizionata al gregge di Dio, la loro testimonianza di amorevole servizio al Signore e alla sua 



Chiesa — una testimonianza segnata dalla scelta della croce accolta nella speranza e nella gioia 

pasquale —, la loro concordia fraterna e il loro zelo per l'evangelizzazione del mondo sono il primo 

e il più persuasivo fattore di fecondità vocazionale. 

Una responsabilità particolarissima è affidata alla famiglia cristiana, che in virtù del Sacramento del 

Matrimonio partecipa in modo proprio e originale alla missione educativa della Chiesa maestra e 

madre. Come hanno scritto i Padri sinodali, « la famiglia cristiana, che è veramente "come chiesa 

domestica" (Lumen Gentium, 11), ha sempre offerto e continua ad offrire le condizioni favorevoli 

per la nascita delle vocazioni. Poiché oggi l'immagine della famiglia cristiana è in pericolo, grande 

importanza dev'essere attribuita alla pastorale familiare, così che le famiglie stesse, accogliendo 

generosamente il dono della vita umana, costituiscano "come il primo seminario" (Optatam totius, 

2), nel quale i figli possano acquisire dall'inizio il senso della pietà e della preghiera e l'amore verso 

la Chiesa ». In continuità e in sintonia con l'opera dei genitori e della famiglia deve porsi la scuola, 

la quale è chiamata a vivere la sua identità di « comunità educante » anche con una proposta 

culturale capace di far luce sulla dimensione vocazionale come valore nativo e fondamentale della 

persona umana. In tal senso, se opportunamente arricchita di spirito cristiano (sia attraverso 

significative presenze ecclesiali nella scuola statale, secondo i vari ordinamenti nazionali, sia 

soprattutto nel caso della scuola cattolica), può infondere « nell'animo dei ragazzi e dei giovani il 

desiderio di compiere la volontà di Dio nello stato di vita più idoneo a ciascuno, senza mai 

escludere la vocazione al ministero sacerdotale ». 

Anche i fedeli laici, in particolare i catechisti, gli insegnanti, gli educatori, gli animatori della 

pastorale giovanile, ciascuno con le risorse e modalità proprie, hanno una grande importanza nella 

pastorale delle vocazioni sacerdotali: quanto più approfondiranno il senso della loro vocazione e 

missione nella Chiesa, tanto più potranno riconoscere il valore e l'insostituibilità della vocazione e 

della missione sacerdotale. 

Nell'ambito delle comunità diocesane e parrocchiali sono da stimare e promuovere quei gruppi 

vocazionali, i cui membri offrono il loro contributo di preghiera e di sofferenza per le vocazioni 

sacerdotali e religiose, nonché di sostegno morale e materiale. 

Sono qui da ricordare anche i numerosi gruppi, movimenti e associazioni di fedeli laici che lo 

Spirito Santo fa sorgere e crescere nella Chiesa in ordine ad una presenza cristiana più missionaria 

nel mondo. Queste diverse aggregazioni di laici si stanno rivelando come un campo particolarmente 

fertile alla manifestazione di vocazioni consacrate, veri e propri luoghi di proposta e di crescita 

vocazionale. Non pochi giovani, infatti, proprio nell'ambito e grazie a queste aggregazioni hanno 

avvertito la chiamata del Signore a seguirlo sulla via del sacerdozio ministeriale e hanno risposto 

con confortante generosità. Sono, quindi, da valorizzare perché, in comunione con tutta la Chiesa e 

per la sua crescita, diano il loro specifico contributo allo sviluppo della pastorale vocazionale. 

Le varie componenti e i diversi membri della Chiesa impegnati nella pastorale vocazionale 

renderanno tanto più efficace la loro opera quanto più stimole ranno la comunità ecclesiale come 

tale, a cominciare dalla parrocchia, a sentire che il problema delle vocazioni sacerdotali non può 

minimamente essere delegato ad alcuni "incaricati" (i sacerdoti in genere, i sacerdoti del seminario 

in specie) perché, essendo "un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della Chiesa", deve 

stare al centro dell'amore di ogni cristiano verso la Chiesa. 

 

 



CAPITOLO V: NE COSTITUI' DODICI CHE STESSERO CON LUI  

LA FORMAZIONE DEI CANDIDATI AL SACERDOZIO 

Vivere al seguito di Cristo come gli apostoli 

42. « Salì sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che 

stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni “ 

(Mc 3,13-15). 

« Che stessero con lui »: in queste parole non è difficile leggere « l'accompagnamento vocazionale 

» degli apostoli da parte di Gesù. Dopo averli chiamati e prima di mandarli, anzi per poterli 

mandare a predicare, Gesù chiede loro un « tempo » di formazione destinato a sviluppare un 

rapporto di comunione e di amicizia profonde con se stesso. Ad essi egli riserva una catechesi più 

approfondita rispetto a quella della gente (cf. Mt 13,11)  e li vuole testimoni della sua silenziosa 

preghiera al Padre. (cf. Gv 17,1-26; Lc 22,39-45). 

Nella sua sollecitudine nei riguardi delle vocazioni sacerdotali la Chiesa di tutti i tempi si ispira 

all'esempio di Cristo. Sono state, e in parte lo sono tuttora, molto diverse le forme concrete secondo 

cui la Chiesa si è impegnata nella pastorale vocazionale, destinata non solo a discernere ma anche 

ad « accompagnare » le vocazioni al sacerdozio. Ma lo spirito, che le deve animare e sostenere, 

rimane identico: quello di portare al sacerdozio solo coloro che sono stati chiamati e di portarli 

adeguatamente formati, ossia con una risposta cosciente e libera di adesione e di coinvolgimento di 

tutta la loro persona a Gesù Cristo che chiama all'intimità di vita con lui e alla condivisione della 

sua missione di salvezza. In questo senso il seminario nelle sue diverse forme e in modo analogo la 

“casa” di formazione dei sacerdoti religiosi, prima che essere un luogo, uno spazio materiale, 

rappresenta uno spazio spirituale, un itinerario di vita, un’atmosfera che favorisce e assicura un 

processo formativo così che colui che è chiamato da Dio al sacerdozio possa divenire, con il 

sacramento dell’ordine, un’immagine vivente di Gesù Cristo capo e pastore della chiesa. Nel loro 

messaggio finale i padri sinodali hanno colto in modo immediato e profondo il significato originale 

e qualificante della formazione dei candidati al sacerdozio, dicendo che “vivere in seminario, scuola 

dell’evangelo, significa vivere al seguito di Cristo come gli apostoli; è lasciarsi iniziare da lui al 

servizio del Padre e degli uomini, sotto la guida dello Spirito Santo; è lasciarsi configurare al Cristo 

buon pastore per un migliore servizio sacerdotale nella chiesa e nel mondo. Formarsi al sacerdozio 

significa abituarsi a dare una risposta personale alla questione fondamentale di Cristo: "Mi ami tu?". 

La risposta per il futuro sacerdote non può essere che il dono totale della propria vita”. 

I. Le dimensioni della formazione sacerdotale 

La formazione umana, fondamento dell’intera formazione sacerdotale 

44. La maturità umana, e quella affettiva in particolare, esigono una formazione limpida e forte a 

una libertà che si configura come obbedienza convinta e cordiale alla “verità” del proprio essere, al 

“significato” del proprio esistere, ossia al “dono sincero di sé” quale via e fondamentale contenuto 

dell’autentica realizzazione di sé. Così intesa, la libertà esige che la persona sia veramente padrona 

di se stessa, decisa a combattere e a superare le diverse forme di egoismo e di individualismo che 

insidiano la vita di ciascuno, pronta ad aprirsi agli altri, generosa nella dedizione e nel servizio al 

prossimo. Ciò è importante per la risposta da darsi alla vocazione, e a quella sacerdotale in specie, e 

per la fedeltà ad essa e agli impegni che vi sono connessi, anche nei momenti difficili. In questo 



itinerario educativo verso una matura libertà responsabile un aiuto può venire dalla vita comunitaria 

del seminario. 

 

La formazione spirituale: in comunione con Dio e alla ricerca di Cristo  

46. Il testo conciliare prosegue indicando un secondo grande valore spirituale: la ricerca di Gesù. 

“Si insegni loro a cercare Cristo”. È questo, insieme al “cercare Dio”, un tema classico della 

spiritualità cristiana, che trova una sua specifica applicazione proprio nell’ambito della vocazione 

degli apostoli. Giovanni, nel raccontare la sequela di Gesù da parte dei primi due discepoli, mette in 

luce il posto occupato da questa “ricerca”. È Gesù stesso che pone la domanda: “Che cercate?”. E i 

due rispondono: “Rabbì, dove abiti?”. L’evangelista prosegue: “Disse loro: "Venite e vedrete". 

Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui” (Gv 1,37-39). In 

un certo senso la vita spirituale di chi si prepara al sacerdozio è dominata da questa ricerca. 

Da questa e dal “trovare” il Maestro, per seguirlo, per stare in comunione con lui. Anche nel 

ministero e nella vita sacerdotale questa “ricerca” dovrà continuare, tanto è inesauribile il mistero 

dell’imitazione e della partecipazione alla vita di Cristo. Così come dovrà continuare questo 

“trovare” il Maestro, in ordine ad additarlo agli altri, meglio ancora in ordine a suscitare negli altri il 

desiderio di cercare il Maestro. Ma ciò è veramente possibile se agli altri viene proposta 

un’“esperienza” di vita, un’esperienza che meriti di essere condivisa. È stata questa la strada seguita 

da Andrea per condurre il fratello Simone da Gesù: Andrea, scrive l’evangelista Giovanni, 

“incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il 

Cristo)" e lo condusse da Gesù” (Gv 1,41-42). E così anche Simone sarà chiamato, come apostolo, 

alla sequela del Messia: “Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di 

Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)"” (Gv 1,42). 

Ma che significa, nella vita spirituale, cercare Cristo? e dove trovarlo? “Rabbì, dove abiti?”. Il 

decreto conciliare Optatam totius sembra indicare una triplice strada da percorrere: la fedele 

meditazione della parola di Dio, l’attiva partecipazione ai misteri sacrosanti della chiesa, il servizio 

della carità ai “piccoli”. Sono tre grandi valori ed esigenze che definiscono ulteriormente il 

contenuto della formazione spirituale del candidato al sacerdozio. 

47. Elemento essenziale della formazione spirituale è la lettura meditata e orante della Parola di Dio 

(lectio divina), è l'ascolto umile e pieno d'amore di Colui che parla. È, infatti, nella luce e nella 

forza della Parola di Dio che può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria vocazione e 

compiuta la propria missione, al punto che l'intera esistenza trova il suo significato unitario e 

radicale nell'essere il termine della Parola di Dio che chiama l'uomo e il principio della parola 

dell'uomo che risponde a Dio. La familiarità con la Parola di Dio faciliterà l'itinerario della 

conversione, non solo nel senso di distaccarsi dal male per aderire al bene, ma anche nel senso di 

alimentare nel cuore i pensieri di Dio, così che la fede, quale risposta alla Parola, diventi il nuovo 

criterio di giudizio e di valutazione degli uomini e delle cose, degli avvenimenti e dei problemi. 

II. Gli ambienti della formazione sacerdotale 

La comunità formativa del seminario maggiore  

Il seminario minore e le altre forme di accompagnamento vocazionale  

63. Come attesta una larga esperienza, la vocazione sacerdotale ha un suo primo momento di 

manifestazione spesso negli anni della preadolescenza o nei primissimi anni della gioventù. Ed 

anche in soggetti che arrivano a decidere l'ingresso in seminario più avanti nel tempo non è raro 

costatare la presenza della chiamata di Dio in periodi molto precedenti. La storia della Chiesa è una 



testimonianza continua di chiamate che il Signore rivolge anche in tenera età. San Tommaso, ad 

esempio, spiega la predilezione di Gesù verso l'apostolo Giovanni « per la sua tenera età » e ne trae 

la seguente conclusione: « Questo ci fa capire come Dio ami in modo speciale coloro che si danno 

al suo servizio fin dalla prima giovinezza ». 

La Chiesa si prende cura di questi germi di vocazione seminati nei cuori dei fanciulli, curandone, 

attraverso l'istituzione dei Seminari Minori, un premuroso, benché iniziale, discernimento e 

accompagnamento.  

In varie parti del mondo, questi seminari continuano a svolgere una preziosa opera educativa, 

finalizzata a custodire e a far sviluppare i germi della vocazione sacerdotale, affinché gli alunni la 

possano più facilmente riconoscere e siano resi più capaci di corrispondervi. La loro proposta 

educativa tende a favorire in modo tempestivo e graduale quella formazione umana, culturale e 

spirituale che condurrà il giovane a intraprendere il cammino nel Seminario Maggiore con una base 

adeguata e solida. 

« Prepararsi a seguire Cristo Redentore con animo generoso e cuore puro »: questo è lo scopo del 

Seminario Minore indicato dal Concilio nel decreto « Optatam Totius », che così ne delinea il volto 

educativo: gli alunni « sotto la guida paterna dei superiori, coadiuvati opportunamente dai genitori, 

conducano un tenore di vita conveniente all'età, allo spirito e allo sviluppo degli adolescenti e in 

piena armonia con le norme della sana psicologia, senza trascurare una conveniente esperienza delle 

cose umane e i rapporti con la propria famiglia ». 

Il Seminario Minore potrà essere nella Diocesi anche un punto di riferimento della pastorale 

vocazionale, con opportune forme di accoglienza e offerta di occasioni informative per quegli 

adolescenti che sono alla ricerca della vocazione o che, già determinati a seguirla, sono costretti a 

procrastinare l'ingresso in seminario per diverse circostanze, familiari o scolastiche. 

64. Dove il Seminario Minore — che in molte regioni sembra necessario e molto utile — non trova 

possibilità di attuazione, occorre provvedere a costituire altre « istituzioni », come potrebbero essere 

i gruppi vocazionali per adolescenti e per giovani. Pur non essendo permanenti, questi gruppi 

potranno offrire, in un contesto comunitario, una guida sistematica per la verifica e la crescita 

vocazionale. Pur vivendo in famiglia e frequentando la comunità cristiana che li aiuta nel loro 

cammino formativo, questi ragazzi e questi giovani non devono essere lasciati soli. Essi hanno 

bisogno di un gruppo particolare o di una comunità di riferimento cui appoggiarsi per compiere 

quello specifico itinerario vocazionale che il dono dello Spirito Santo ha iniziato in loro. 

Come è sempre avvenuto nella storia della Chiesa, e con qualche caratteristica di confortante novità 

e frequenza nelle attuali circostanze, va registrato il fenomeno di vocazioni sacerdotali che si 

verificano in età adulta, dopo una più o meno lunga esperienza di vita laicale e di impegno 

professionale.  

III. I protagonisti della formazione sacerdotale 

La chiesa e il vescovo  

65. Poiché la formazione dei candidati al sacerdozio appartiene alla pastorale vocazionale della 

Chiesa, si deve dire che è la Chiesa come tale il soggetto comunitario che ha la grazia e la 

responsabilità di accompagnare quanti il Signore chiama a divenire suoi ministri nel sacerdozio. 

Ora la chiesa è per sua intima natura la “memoria”, il “sacramento” della presenza e dell’azione di 

Gesù Cristo in mezzo a noi e per noi. È alla sua presenza salvifica che si deve la chiamata al 

sacerdozio: non solo la chiamata, ma anche l’accompagnamento perché il chiamato possa 

riconoscere la grazia del Signore e possa darle risposta con libertà e con amore. È lo Spirito di Gesù 



che fa luce e dona forza nel discernimento e nel cammino vocazionale. Non si dà, allora, autentica 

opera formativa al sacerdozio senza l’influsso dello Spirito di Cristo. Ogni formatore umano deve 

esserne pienamente cosciente. Come non vedere una “risorsa” totalmente gratuita e radicalmente 

efficace, che ha il suo “peso” decisivo nell’impegno formativo verso il sacerdozio? E come non 

gioire di fronte alla dignità di ogni formatore umano, che si configura, in un certo senso, quale 

visibile rappresentante di Cristo per il candidato al sacerdozio? Se la formazione al sacerdozio è 

essenzialmente la preparazione del futuro “pastore” a immagine di Gesù Cristo buon pastore, chi 

meglio di Gesù stesso, mediante l’effusione del suo Spirito, può donare e portare a maturità quella 

carità pastorale che egli ha vissuto sino al dono totale di sé (cf. Gv 15,13; 10,11) e che vuole sia 

rivissuta dai tutti i presbiteri? 

 

Le comunità di provenienza, le associazioni e i movimenti giovanili  

68. La comunità parrocchiale deve continuare a sentire come parte viva di sé il giovane in cammino 

verso il sacerdozio, lo deve accompagnare con la preghiera, accogliere cordialmente nei periodi di 

vacanza, rispettare e favorire nel formarsi della sua identità presbiterale, offrendogli occasioni 

opportune e stimoli forti per provare la sua vocazione alla missione sacerdotale. 

Anche le associazioni e i movimenti giovanili, segno e conferma della vitalità che lo Spirito 

assicura alla Chiesa, possono e devono contribuire alla formazione dei candidati al sacerdozio, in 

particolare di quelli che escono dall'esperienza cristiana, spirituale e apostolica di queste realtà 

aggregative. I giovani che hanno ricevuto la loro formazione di base in tali aggregazioni e che si 

riferiscono ad esse per la loro esperienza di Chiesa, non dovranno sentirsi invitati a sradicarsi dal 

loro passato ed a interrompere le relazioni con l'ambiente che ha contribuito al determinarsi della 

loro vocazione, né dovranno cancellare i tratti caratteristici della spiritualità che là hanno imparato e 

vissuto, in tutto ciò che di buono, edificante ed arricchente essi contengono. 

 

CAPITOLO VI: TI RICORDO DI RAVVIVARE IL DONO DI DIO CHE È IN TE  

LA FORMAZIONE PERMANENTE DEI SACERDOTI 

70. « Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te ». 

Momenti, forme e mezzi della formazione permanente 

81. Come scriveva il futuro Paolo VI, « la direzione spirituale ha una funzione bellissima e si può 

dire indispensabile per l'educazione morale e spirituale della gioventù, che voglia interpretare e 

seguire con assoluta lealtà la vocazione, qualunque essa sia, della propria vita; e conserva sempre 

importanza benefica per ogni età della vita, quando al lume e alla carità d'un consiglio pio e 

prudente si chieda la verifica della propria rettitudine ed il conforto al compimento generoso dei 

propri doveri. È mezzo pedagogico molto delicato, ma di grandissimo valore; è arte pedagogica e 

psicologica di grave responsabilità in chi la esercita; è esercizio spirituale di umiltà e di fiducia in 

chi la riceve ». 

 

CONCLUSIONE 

82. « Vi darò pastori secondo il mio cuore » (Ger 3,15). 



Ancora oggi, questa promessa di Dio è viva e operante nella Chiesa: essa si sente, in ogni tempo, 

fortunata destinataria di queste parole profetiche; vede il loro realizzarsi quotidiano in tante parti 

della terra, meglio, in tanti cuori umani, soprattutto di giovani. E desidera, di fronte alle gravi e 

urgenti necessità proprie e del mondo, che sulle soglie del terzo millennio questa divina promessa si 

compia in un modo nuovo, più ampio, intenso, efficace: quasi una straordinaria effusione dello 

Spirito della Pentecoste. 

La promessa del Signore suscita nel cuore della Chiesa la preghiera, l'implorazione fiduciosa e 

ardente nell'amore del Padre che, come ha mandato Gesù il buon Pastore, gli apostoli, i loro 

successori, una schiera senza numero di presbiteri, così continui a manifestare agli uomini d'oggi la 

sua fedeltà e la sua bontà. 

E la Chiesa è pronta a rispondere a questa grazia. Sente che il dono di Dio esige una risposta corale 

e generosa: tutto il Popolo di Dio deve instancabilmente pregare e lavorare per le vocazioni 

sacerdotali; i candidati al sacerdozio devono prepararsi con grande serietà ad accogliere e a vivere il 

dono di Dio, consapevoli che la Chiesa e il mondo hanno assoluto bisogno di loro; devono 

innamorarsi di Cristo buon Pastore, modellare sul suo il loro cuore, essere pronti ad uscire per le 

strade del mondo come sua immagine per proclamare a tutti Cristo Via, Verità e Vita. 

Un appello particolare rivolgo alle famiglie: che i genitori, e specialmente le mamme, siano 

generosi nel donare al Signore, che li chiama al sacerdozio, i loro figli, e collaborino con gioia al 

loro itinerario vocazionale, consapevoli che in questo modo rendono più grande e profonda la loro 

fecondità cristiana ed ecclesiale e che possono sperimentare, in un certo senso, la beatitudine della 

Vergine Madre Maria: « Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo » (Lc 1,42). 

E ai giovani d'oggi dico: siate più docili alla voce dello Spirito, lasciate risuonare nel profondo del 

cuore le grandi attese della Chiesa e dell'umanità, non temete di aprire il vostro spirito alla chiamata 

di Cristo Signore, sentite su di voi lo sguardo d'amore di Gesù e rispondete con entusiasmo alla 

proposta di una sequela radicale. 

La promessa di Dio è di assicurare alla Chiesa non pastori qualunque, ma pastori « secondo il suo 

cuore ». Il « cuore » di Dio si è rivelato a noi pienamente nel cuore di Cristo buon Pastore. E il 

cuore di Cristo continua oggi ad avere compassione delle folle e a donare loro il pane della verità e 

il pane dell'amore e della vita (cf. Mc 6,30ss), e chiede di palpitare in altri cuori — quelli dei 

sacerdoti —: « Voi stessi date loro da mangiare » (Mc 6,37). La gente ha bisogno di uscire 

dall'anonimato e dalla paura, ha bisogno di essere conosciuta e chiamata per nome, di camminare 

sicura sui sentieri della vita, di essere ritrovata se perduta, di essere amata, di ricevere la salvezza 

come supremo dono dell'amore di Dio: proprio questo fa Gesù, il buon Pastore; Lui e i presbiteri 

con lui. 

Ed ora, al termine di questa Esortazione, volgo lo sguardo alla moltitudine di aspiranti al 

sacerdozio, di seminaristi e di sacerdoti che, in tutte le parti del mondo, nelle condizioni anche più 

difficili e qualche volta drammatiche, e sempre nella gioiosa fatica della fedeltà al Signore e 

dell'instancabile servizio al suo gregge, offrono quotidianamente la propria vita per la crescita della 

fede, della speranza e della carità nei cuori e nella storia degli uomini e delle donne del nostro 

tempo. 

Voi, carissimi sacerdoti, lo fate perché il Signore stesso, con la forza del suo Spirito, vi ha chiamati 

a ripresentare nei vasi di creta della vostra semplice vita il tesoro inestimabile del suo amore di 

Pastore buono. 

In comunione con i Padri sinodali e a nome di tutti i Vescovi del mondo e dell'intera comunità 

ecclesiale esprimo tutta la riconoscenza che la vostra fedeltà e il vostro servizio si meritano. 



E mentre auguro a tutti voi la grazia di rinnovare ogni giorno il dono di Dio ricevuto con 

l'imposizione delle mani (cf. 2 Tm 1,6), di sentire il conforto della profonda amicizia che vi lega a 

Gesù e vi unisce tra voi, di sperimentare la gioia della crescita del gregge di Dio verso un amore 

sempre più grande a Lui e a ogni uomo, di coltivare la rasserenante persuasione che colui che ha 

iniziato in voi questa opera buona la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù (cf. Fil 

1,6), con tutti e con ciascuno di voi mi rivolgo in preghiera a Maria, madre ed educatrice del nostro 

sacerdozio. 

Ogni aspetto della formazione sacerdotale può essere riferito a Maria come alla persona umana che 

più di ogni altra ha corrisposto alla vocazione di Dio, che si è fatta serva e discepola della Parola 

sino a concepire nel suo cuore e nella sua carne il Verbo fatto uomo per donarlo all'umanità, che è 

stata chiamata all'educazione dell'unico ed eterno sacerdote fattosi docile e sottomesso alla sua 

autorità materna. Con il suo esempio e la sua intercessione, la Vergine Santissima continua a 

vigilare sullo sviluppo delle vocazioni e della vita sacerdotale nella Chiesa. 

Per questo noi sacerdoti siamo chiamati a crescere in una solida e tenera devozione alla Vergine 

Maria, testimoniandola con l'imitazione delle sue virtù e con la preghiera frequente. 

Madre di Gesù Cristo e Madre dei sacerdoti, 

ricevi questo titolo che noi tributiamo a te 

per celebrare la tua maternità 

e contemplare presso di te il Sacerdozio 

del tuo Figlio e dei tuoi figli, 

Santa Genitrice di Dio. 

Madre di Cristo, 

al Messia Sacerdote hai dato il corpo di carne 

per l'unzione del Santo Spirito 

a salvezza dei poveri e contriti di cuore, 

custodisci nel tuo cuore e nella Chiesa i sacerdoti, 

Madre del Salvatore. 

Madre della fede, 

hai accompagnato al tempio il Figlio dell'uomo, 

compimento delle promesse date ai Padri, 

consegna al Padre per la sua gloria 

i sacerdoti del Figlio tuo, 

Arca dell'Alleanza. 

Madre della Chiesa, 

tra i discepoli nel Cenacolo pregavi lo Spirito 

per il Popolo nuovo ed i suoi Pastori, 

ottieni all'ordine dei presbiteri 

la pienezza dei doni, 

Regina degli Apostoli. 

Madre di Gesù Cristo, 

eri con Lui agli inizi della sua vita 

e della sua missione, 

lo hai cercato Maestro tra la folla, 

lo hai assistito innalzato da terra, 

consumato per il sacrificio unico eterno, 



e avevi Giovanni vicino, tuo figlio, 

accogli fin dall'inizio i chiamati, 

proteggi la loro crescita, 

accompagna nella vita e nel ministero 

i tuoi figli, 

Madre dei sacerdoti. 

Amen! 

 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 25 marzo, solennità dell'Annunciazione del Signore, dell'anno 

1992, decimoquarto del mio Pontificato. 

 


